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l’opera totale secondo seth 
price. in perenne equilibrio tra 
segno presente e significato

“Se hai qualcosa da dire, perché non limi-
tarsi a dirla? Perché tutti i giochi elaborati, cose 
al posto di altre cose, gesti al posto di altri gesti, 
eccetera?”

Con queste parole inizia Redistribution 
(2007-), un video di Seth Price presente in molte 
delle sue mostre (la più recente è la personale 
“Die Nulle Jahre”, tenutasi negli ultimi mesi fra 
le gallerie Isabella Bortolozzi e Capitain Petzel, a 
Berlino) e che, come si dice, offre la chiave della 
produzione dell’artista. Nel caso di Seth Price, 
però, questa chiave è tutto fuorché metaforica o 
arbitraria: Redistribution è infatti il rimontaggio 
delle riprese di una conferenza in cui Price stesso 
analizza dettagliatamente le ragioni dietro a ogni 
suo lavoro, i significati, i riferimenti, e persino i 
metodi e i materiali di produzione. Viene riedi-
tato a ogni esposizione, di modo che includa le 
‘spiegazioni’ di ognuna delle opere in mostra. Se 
queste sono giochi elaborati, o cose che stanno al 
posto di altre cose, Redistribution, alle loro spalle, 
offre al pubblico in modo diretto ciò a cui le opere 
dovrebbero alludere o condurre: il loro significato, 
la loro spiegazione.

Ma cosa spiega? Spiega, per esempio, che i 
Vacuform di Seth Price – grandi fogli di plastica, 
trasparente o colorata, da cui col procedimento 
industriale usato per produrre imballaggi ven-
gono fatte emergere fattezze di volti, di mani, di 
corde annodate e giubbotti bomber – alludono 
alla “promessa universale” della plastica come 

materiale del futuro, nel dopoguerra; che sono 
un richiamo alla civiltà industriale; che offrono un 
modo di lavorare con il corpo umano prendendone 
le distanze; che giocano sul fatto che l’effettiva 
opera dell’artista, lo stampo su cui vengono for-
mati, è l’unica cosa assente dalla 
mostra. La stessa ambivalenza è 
presente nelle silhouette, sagome 
in radica che ricalcano, in negativo, 
i contorni stilizzati di gesti di contat-
to umano (una stretta di mano, un 
bacio, un allattamento): l’opera, pro-
priamente parlando, è lo spazio vuo-
to fra queste figure, che sono quindi 
inesistenti, ma evocate dalla forma 
dei contorni. Nella polarizzazione 
fra il segno presente e il significato 
– che è assente, ma raggiungibile 
– le opere di Seth Price si collocano 
tutte, ostinatamente, dalla seconda parte.

Il rapporto fra questi due livelli, però, è tut-
to fuorché chiaro. Osservando Redistribution, al 
piacere conoscitivo di chi segue una chiarifica-
zione, la comprende e ne verifica la sensatezza, 
si mescola un senso di disagio, quasi di inquietu-
dine: a tratti le parole di Price sembrano scollarsi 
da ciò su cui vertono, le riprese vengono interrotte 
da diapositive via via più criptiche, o distorte da 
effetti digitali chiaramente posticci, eccessivi, 
creatori di distanza. Redistribution, insomma, 
ogni tanto ricorda allo spettatore che non ha di 
fronte una spiegazione dei lavori di Seth Price, ma 
uno di essi. In quanto conferenza dell’artista, il 
video è una dichiarazione di significati; in quanto 
opera, è un segno. E il suo significato?

Alla produzione artistica Seth Price ha sem-
pre affiancato una vena di saggista, in cui si coglie 
la medesima oscillazione. Su Internet, in forma di 
libro, su plastica, Price ha diffuso testi sui mec-
canismi di circolazione delle immagini, sull’am-
biguità degli adolescenti e sui riti dell’ignoranza, 
sulla storia della musica prodotta al campiona-
tore, su come far perdere le proprie tracce alle 
autorità statunitensi. Hanno il tono, la lingua, 
lo stile argomentativo di un saggio; propongono 
delle tesi, sono autorevoli. Proprio all’apice, o un 
istante prima dell’apice dell’argomentazione, 
tuttavia, si aprono a improvvisi squarci poetici, a 
eruzioni d’immagine, a scarti di senso che in un 

In apertura: Vintage 
Bomber, vernice 
su polistirolo 
impresso sottovuo-
to, 2008-2009 (per 
gentile conces-
sione di Galerie 
Isabella Bortolozzi, 
Berlino). a sinistra: 
Redistribution, 2008 
proiezione video ad 
alta definizione, 40 
minuti (foto Nick 
Ash). 

opening page: Vintage 
Bomber, auto-
body enamel on 
vacuum-formed 
polystyrene, 2008-
2009 (Courtesy 
Galerie Isabella 
Bortolozzi, Berlin). 
left: Redistribution, 
high-definition 
video projection, 40 
minutes, 2008 (Photo 
Nick Ash). 

pagina accanto, in basso: 
Affairs, inchiostro 
tipografico su ver-
nice per insegne su 
dibond, 5 pezzi, 2009 
(per gentile con-
cessione di Galerie 
Isabella Bortolozzi, 
Berlino; foto Nick 
Ash). in questa pagina: 
a sinistra, Crouching 
and Kneeling, in-
chiostro tipogra-
fico UV-cured su 
polistirolo pressa-
to sottovuoto su 
corde, 2009; in alto: 
Vintage Bomber, po-
listirolo pressato 
sottovuoto e verni-
ce sintetica, 2008.

opposite page, below: 
Affairs, printer’s 
ink on sign-paint 
on dibond, 5 pieces, 
2009 (Courtesy 
Galerie Isabella 
Bortolozzi, Berlin; 
photo Nick Ash). this 
page: left, Crouch-
ing and Kneeling, 
UV-cured inkjet on 
high-impact poly-
styrene vacuum-
formed over ropes, 
2009; top: Vintage 
Bomber, Vacuum 
formed high-impact 
polystyrene and 
synthetic enamel, 
2008.

attimo li scaraventano nell’ambito della poesia. 
L’autorità del professore di colpo cede il passo a 
quella del poeta, diversa; e il testo oscilla fra que-
ste due nature, mostrando l’una quando si comin-
cia a credere appieno nell’altra, e viceversa.

C’è un saggio che inizia come 
storia critica dell’arte concettua-
le e si chiude sostenendo che “è 
questo il lago del nostro sentire”. 
C’è un effetto grafico che impedi-
sce di prendere del tutto sul serio 
il filmato in cui l’artista spiega 
come gli effetti grafici ci impedi-
scano di prendere le cose del tut-
to sul serio: c’è una modalità che 
si ribalta, c’è una cosa che viene 
sostituita da un’altra cosa. C’è 
un significato che appare quan-
do un altro scompare. “Come se 

bastasse un giro del caleidoscopio per mostrare, 
fra schegge luccicanti, lo stesso mondo truccato 
da ideale”. Parlando di caleidoscopi, invece, Seth 
Price apre il saggio in cui spiega come scomparire 
in America. VINCENZO LATRONICO

Nella polarizzazione 
fra il segno presente 

e il significato 
– che è assente, ma 

raggiungibile – le 
opere di Seth Price si 

collocano tutte, 
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The total work according to 
seth price. eternally balanced 
between present symbol and 
meaning 

“If you have something to say, why not simply 
say it? Why the elaborate games, the things that 
stand in for other things, gestures, etc?”

These words begin Redistribution (2007-), a 
video by Seth Price shown at many of his exhibi-
tions (the most recent being the solo show “Die 
Nulle Jahre”, held jointly at the Isabella Bortolozzi 
and the Capitain Petzel galleries in Berlin). It 
offers a kind of key to the artist’s work. With Seth 
Price, however, there is nothing metaphorical or 
arbitrary about this key: Redistribution is, in fact, 
a montage of shots from a lecture during which 
Price himself analyses in detail the ideas behind 
each of his works, as well as the meanings, ref-
erences, and even the methods and materials of 
production. It is edited anew for each exhibition so 
that it includes the right “explanations” for each 
of the works on display. If these works are elabo-
rate games or things standing in for other things, 
Redistribution, in the background, tells the public 
directly what the works are alluding to or suggest-
ing: it clarifies their meaning and explanation.

But what does it explain? The artist’s 
Vacuform pieces, for example, are created from 
large sheets of coloured and transparent plastic. 
Industrial processes – used to produce packaging 
– were applied to create the features of faces, 
hands, knotted rope and bomber jackets. The vid-
eo explains that the work alludes to the “universal 
promise” of plastic during the postwar years as 
the material of the future. As well as this, we hear 
how the work is a reference to industrial civilisa-
tion, that the sheets of plastic offer a way of work-
ing with the human body while distancing yourself 
from it, and play with the fact that the artist’s real 
work, i.e. the mould that was used 
to form the pieces, is the only thing 
missing from the exhibition. The 
same ambivalence is present in his 
silhouette works. These briarwood 
outlines create negative shapes 
and trace the stylised contours of 
gestures of human contact (a hand-
shake, a kiss or breast-feeding). 
The work is, strictly speaking, the 
“empty space” between these figures, which are 
therefore non-existent but evoked by the shape 
of the outlines. There is a dichotomy between 
the (present) symbol and (absent but attainable) 
meaning: the works of Seth Price stubbornly 
gravitate towards the second.

The relationship between these two levels, 
however, is anything but clear. When you watch 
Redistribution, the mental pleasure of following 
an explanation, of understanding it and estab-
lishing its reasonableness, is mixed with a sense 
of unease, almost anxiety. At times Price’s words 
seem to wander from their subject; the shots are 
interrupted by ones that are increasingly cryptic 
or are distorted by clearly falsifying, excessive 
and distancing digital effects. In other words, 
Redistribution, every so often, reminds the 
viewer that this is not so much an explanation of 

Seth Price’s works as a veritable work in itself. In 
as far as it is an explanation, the video explains 
meanings; in as far as it is a work, it is a symbol. 
So what is its meaning?

Seth Price has always combined his artistic 
work with critical writing, displaying exactly the 
same dichotomy. Price has created texts on the 
Internet, in books and on plastic about the ways 
images are circulated, the ambiguity of adoles-
cents and their rites of ignorance, the history of 
sampler music, and about how to evade the con-
trol of United States authorities. They have the 
tone, the language and the argumentative style 

of critical essays; they put forward 
theses and have an air of authority. 
Exactly at the critical point of the 
argument, or just before it, however, 
they introduce sudden poetic pas-
sages, series of images and scraps 
of meaning that rapidly transplant 
the texts into the realm of poetry. 
The authority of the professor is sud-
denly replaced by the alternative one 

of the poet. The texts oscillate between these two 
poles, revealing one just when you have started to 
believe completely in the other, and vice versa.

One of his works begins as an analytical 
history of conceptual art and closes by saying, 
almost mystically, “And this is the lake of our 
feeling.” Another involves a graphic effect that 
prevents us from taking completely seriously 
the film in which the artist explains how graphic 
effects prevent us from taking things completely 
seriously. One medium is turned upside down; 
one thing stands in for another; one meaning 
appears when another disappears. “As if a twist 
of the kaleidoscope would reveal, in these bright 
shards, the same world made over as ideal.” With 
this mention of kaleidoscopes, though, Seth Price 
opens his book on how to disappear in America. 
VINCENZO LATRONICO

left: Affairs, Car-
pathian Elm wood 
and Acrylic plastic, 
laser-cut from 
jpeg, 2009 (Courtesy 
Galerie Isabella 
Bortolozzi, Berlin; 
Photo Nick Ash). 
below,  from left: Un-
titled, 6 elements 
in Burled European 
Black Poplar and 
burled Olive Ash 
wood, and diamond 
acrylic plastic, 2008; 
Untitled, 2 ele-
ments in enamel on 
dibond, 2008. below: 
seth price in the 
video redistributi-
on, 2008.

Redistribution, in the 
background, tells the 
public directly what 

the works are alluding 
to or suggesting: it 

clarifies their meaning 
and explanation

a sinistra: Affairs, 
legno d’olmo dei 
carpazi e plastica 
acrilica, tagliato a 
laser da una foto 
jpeg, 2009 (per gen-
tile concessione 
di Galerie Isabella 
Bortolozzi, Berlin; 
Photo Nick Ash). 
qui sotto, da sinistra: 
Untitled, 6 elementi 
in legno di pioppo 
nero europeo e di 
frassino oliva, con 
plastica acrilica 
diamantata, 2008; 
Untitled, 2 elementi 
di vernice di dibond, 
2008. in basso: seth 
price nel video re-
distribution, 2008.




